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Il tirocinio SSIS: un campo di ricerca

Senza nulla togliere alla fondamentale importanza che tutti i corsi e le attività messi in opera nella SSIS rivestono, il tirocinio è, a mio parere, l’aspetto più qualificante di tutta la complessa struttura che mira alla formazione culturale e professionale degli insegnanti.

Nel tirocinio infatti si concretizzano la progettazione didattica e l’applicazione della professionalità docente.

Di norma le attività di tirocinio diretto, cui tutti gli specializzandi sono tenuti senza deroghe, vengono effettuate a livello individuale, in base ad uno o più progetti didattici concordati con l’insegnante accogliente e sotto lo stretto controllo del supervisore di tirocinio cui lo specializzando è affidato.

L’approvazione ed il finanziamento, da parte del MIUR, del progetto proposto dalla SSIS “Biotecnologie in comunicazione”, ci ha dato lo spunto e l’occasione per sviluppare, nell’ambito dell’indirizzo Scienze naturali della SSIS del Veneto, una serie di attività di ricerca metodologica, organizzativa ed operativa centrate sul tirocinio dei nostri specializzandi; i criteri di progettazione del tirocinio sono stati infatti innovativi, in questa occasione, soprattutto perché condivisi da un alto numero di specializzandi che hanno co-operato a livelli anche per noi (Carrozza, Rodato, Zanetti ed io, cioè lo staff di progettazione e coordinamento) impensabili prima di vederli all’opera. Ma ciò è stato possibile solo perché abbiamo avuto a disposizione un minimo di risorse finanziarie di cui non è pensabile poter disporre per tutte le attività di tirocinio di tutti i nostri specializzandi. 

La conseguenza è che quanto viene riportato come possibile modello organizzativo di tirocinio non è facilmente esportabile se non a fronte di specifici finanziamenti che permettano una complessa serie di incontri per la progettazione, il coordinamento, la ricerca di materiali, la condivisione del progetto con tutti gli insegnanti accoglienti e con gli specializzandi, l’organizzazione delle attività coordinata nelle varie sedi, il monitoraggio in itinere, la preparazione di materiali per il recupero cognitivo, la stampa del rapporto finale, l’organizzazione del seminario finale di presentazione dei risultati: tutto ciò presuppone anche risorse umane e di tempo non sempre disponibili.

In effetti questo progetto ha implicato un lavoro molto più gravoso e impegnativo di quanto sia il tirocinio di singoli specializzandi nelle scuole: si è trattato infatti di individuare alcune scuole secondarie superiori che potessero rientrare nello schema di rete da noi preventivato, trovare in esse insegnanti accoglienti disponibili a seguire, in tempi sincroni, le varie fasi del progetto in classi relativamente omogenee dal punto di vista dell’età degli studenti. L’accettazione del progetto da parte loro ha creato sicuramente scompensi nella loro progettazione didattica visto che le scadenze temporali non potevano essere modificate (vedere in questo numero il contributo sull’organizzazione con la programmazione temporale delle attività).

La sequenza di incontri preparatori e di condivisione è stata fitta e impegnativa per tutti gli attori del progetto stesso: ne è un chiaro segno l’alto numero di persone coinvolte (3 supervisori di tirocinio, 6 insegnanti accoglienti, 12 specializzandi, 150 studenti) che hanno dovuto condividere finalità, metodologie, organizzazione temporale, con un impegno culturale e di tempo assolutamente non comune rispetto al tirocinio abituale.

L’argomento “Biotecnologie in comunicazione” è uno degli argomenti più “visibili” nei mass media (giornali, televisione) anche se presentato in modo spesso farraginoso, poco concreto (se ne evidenziano soprattutto gli aspetti economici, etici e politici, molto meno quelli scientifici). La scelta degli OGM (organismi geneticamente modificati) è stata fatta sia perché tema di grande interesse in questo momento sia per restringere un campo conoscitivo estremamente ampio (le biotecnologie), accantonandone per di più gli aspetti etici e brevettuali e limitandoli a quelli scientifici in senso stretto.

Affrontare il tema, per gli studenti, presupponeva anche il possesso di requisiti conoscitivi che è stato necessario controllare (mediante conversazione clinica) ed integrare con varie modalità di recupero.

L’ottica richiesta agli studenti ha riguardato in particolare l’esame critico di documentazione sull’argomento dal punto di vista della comunicazione; e, come obiettivo finale, proposte dei giovani sulle caratteristiche che, a loro parere, dovrebbe avere la comunicazione nel settore scientifico (carta della comunicazione). La loro creatività si è inoltre espressa nella progettazione (e talvolta nella realizzazione) di sceneggiature di trasmissioni televisive o di redazione di riviste o giornali o ancora di presentazioni del tema mediante slide; tutto ciò compare negli allegati che riguardano materiali, attività e prodotti di ogni singola classe coinvolta nel progetto.

Come conclusione, penso che l’impostazione “olistica” del problema abbia costituito l’aspetto più gratificante per tutti coloro che hanno partecipato.

Ritengo doveroso un ringraziamento, come responsabile del progetto, agli insegnanti accoglienti e agli specializzandi, ma soprattutto allo “staff” di coordinamento generale, oltre che per la dedizione nel seguire i nostri specializzandi: a Maria Antonietta Carrozza e Silvia Zanetti per l’essenziale contributo concettuale sulle scelte metodologiche e organizzative e a Silvano Rodato per il forum di discussione. 

